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due inquadrature 
di «Rue du départ» 

di Tony Gatlif 

Dal nostro inviato 
FIRENZE — Tra via dell'Ulivo, piazza Ognissanti, largo Sal­
vemini si sta svolgendo un momento significativo della dina­
mica culturale che Firenze ha innescato con variabile Inten­
sità e molteplici iniziative proprio quest'anno. Qui, In questo 
triangolo ideale, è di scena il cinema francese. Con una serie 
di proiezioni, distribuite avvedutamente tra la sala dell'Isti­
tuto francese e quella dell'Atelier Alfieri, è Infatti In pieno 
svolgimento la prima edizione degli Incontri fiorentini che 
vedono In campo circa quaranta film. Di questi una dozzina 
recentissimi sono proposti qui In una rassegna competitiva. 
La giuria di tale stessa rassegna risulta più che qualificata, 
composta come è da cineasti di provata esperienza e probità 
quali Fabio Carpi e Mario Monicelli. 

Dunque, un avvio più che promettente. La presenza sorri­
dente, cordialissima di Fanny Ardant — tra i protagonisti di 
tre film importanti come Melo di Resnais. Consiglio di fami­
glia di Costa Gavras, Le Paltoquet di Devilie — propizia poi 
un atteggiamento generale di fervida attesa, di appassionato 
interesse da parte del pubblico giovane e meno giovane che 
segue, appunto, le varie fasi della manifestazione. La prima 
giornata degli Incontri di Firenze ha dato subito a vedere, del 
resto, quali e quanti sono i motivi di allettamento, di sugge­
stione intrinseci allo svolgimento quotidiano del folto pro­
gramma. 

Ecco, ad esemplo, la giornata-tipo. Lunedì, primo giorno 
della rassegna, tra le cinque proiezioni in programma tra 
l'Atelier Alfieri e l'Istituto francese, almeno tre ci sono parsi 

Teatro San Carlo, 
si parte con 

«Carmen» di Bizet 
Nostro servizio 

NAPOLI — Non si sfugge al fascino di 
Carmen. La fatale sigaraia di Siviglia ri­
torna infatti sulle scene sancarliane ad 
inaugurare, il 10 dicembre, la stagione 
operistica. Lo spettacolo è di sicuro richia­
mo con i suoi punti di forza costituiti dal­
la direzione di Emil Tchakarov, dalla re­
gia di Lina Wertmuller e da Lucia Valen­
tin» Terrani nelle vesti della protagoni­
sta. Autore delle scene e dei costumi, En­
rico Job. Il San Carlo, dopo la crisi dello 
scorso maggio, mostra chiaramente segni 
di ripresa che lasciano ben sperare in vi­
sta del dueceutocinquantesimo anniver­
sario della fondazione del teatro che si 
celebrerà il prossimo anno. 

Dopo «Carmen*, la riproposta di due 
opere di Rossini costituisce uno degli 
aspetti di maggiore interesse della stagio­
ne. La prima è «Il signor Bruschino» che 
andrà in scena dal 14 al 25 gennaio (cin­
que repliche). La direzione è affidata a 
Gian Luigi Gelmetti, la regia a Roberto 
De Simone. La seconda è la «Semiramide* 
che si rappresenterà d a i n i al 22 aprite. 
Diretta da Alessandro Siciliani, avrà .per 
protagonista Montserrat Caballé. Regista 
dello spettacolo, Antonio Calcnda. 

I ventiquattro miliardi annui che costi­
tuiscono la sovvenzione governativa ac­
cordala al San Carlo hanno indotto la di­
rezione del teatro a seguire un'oculata po­
litica economica approdata quest'anno a 
forme di collaborazione con altri teatri 
italiani. Frutto di quest'accordo è la rap­
presentazione del «Fidelio» di Beethoven 
allestito con le scene fornite dal Teatro 
dell'Opera di Roma. L'opera, che andrà in 
scena dal 10 al 24 maggio per complessive 
sci repliche, sarà diretta da Efrcm Kurtz, 
regia di Filippo Sanjust. L'appuntamento 
verdiano si realizzerà con la rappresenta­
zione di «Attila» (dal 3 al 5 febbraio). L'o­

pera, diretta da Gianfranco Masini, si av­
vale della regia di Paulo Gaulthicr. Prota­
gonista, Nicola Ghiusclev. Zoltan Pcsko 
dirigerà la «Norma» belliniana della qua­
le sono previste sette repliche dall'8 al 2 
marzo. Protagonista dell'opera sarà Ghe-
na Dimitrova. 

Una novità assoluta è costituita da un 
balletto di Misha Van Itoeckc: «Santa Lu­
cia-, su musiche popolari napoletane cu­
rate da Roberto De Simone (31 maggio 20 
giugno). In programma figura inoltre 
«Giulietta e Romeo» di Prokoiiev con Car­
la Frecci e Gheorghe Jancu nei panni dei 
protagonisti. Le repliche sono otto com­
prese tra il 20 marzo e il 17 aprile. In un 
firogramma ancora da definire si esibirà 
a Insila Brown Dance Company (sei re­

pliche dal 2 al 7 gennaio). 
Completano il programma della stagio­

ne la riproposta del «Requiem» di De Si­
mone in memoria di Pasolini (14-22 feb­
braio) e dello «Stabat Mater» su testi di 
Jacopone da Todi con musica di Pergole-
si. 

Sandro Rossi 

gli appuntamenti di qualche rilievo. Innanzitutto il 'recupe­
ro» del vecchio film del glorioso cineasta Pierre Chenal dal 
titolo Native Son (tratto da un omonimo dramma dello scrit­
tore afroamericano Richard Wright), oltretutto corredato di 
un recente cortometraggio dello stesso autore oggi ottanta­
duenne dall'intrigante denomlnazloneW caso conduce 11 gio­
co (1985). Quindi, perla sezione competitiva, compare In lizza 
la nuova opera di Fabrice Cazeneuve II re del rottami, men­
tre Infine, in tarda serata, è stato proposto 11 giallo-rosa di 
convenzionate fattura Consiglio di famiglia di Costa Gavras. 

Dunque, una giornata-campione che appare densa di at­
trattive e di motivi comunque di interesse singolari, Incon­
sueti. Se poi si aggiungono le indubbie novità. Te piccole sco­
perte che si possono registrare di ora In ora nel vario svolgi­
mento degli Incontri di Firenze, ecco che parlare ostinata­
mente di cinema, di cultura non è poi fuori di luogo come 
vorrebbero far credere alcuni inguaribili, rassegnati pessimi­
sti. Certo, non è tutto oro quel che brilla, ma 'Firenze Cinema 
'86> sta mantenendo almeno in parte quel che aveva poco 
prima promesso. 

In altri termini, film ad esempio come quel/o già menzio­
nato di Fabrice Cazeneuve II re del rottami e ancor più l'altro 
del cineasta d'origine gitana Tony Gatlif Rue du départ im­
primono subito — sia per il sicuro piglio drammatico delle 
rispettive vicende evocative, sia per gli approcci registici che 
governano, con fantasia e originalità una materia narrativa 
di torva, iperrealistica coloritura — all'andamento della ma­
nifestazione una netta, plurima fisionomia. Da una parte, 
cioè, i film della produzione francese media più o meno im-
portan ti proprio sul piano di quella che è la specifica esigenza 
commerciale. Dall'altra il cinema d'autore o quanto meno 
opere che per precise caratteristiche espressive, per marcati, 
evidenti segni stilistici forniscono una chiave di lettura o 
comunque un filtro critico abbastanza attendibile di quanto 
accade o sta per accadere nella nostra precaria esistenza e 
nelle zone Immediatamente circostanti. 

Trascuriamo volutamente di dilungarci sul convenzlona-
lissimo film di Costa Gavras, preferendo puntualizzare alme-

Gmemà Agli incontri fiorentini un densissimo 
programma di proiezioni. In attesa della Deneuve 
due cupissime storie firmate Gatlif e Cazeneuve 

a francese 
no parzialmente peculiarità e pregi di film pure 'eccessivi; 
addirittura 'Urlati' come quelli di Gatlif Rue du départ e di 
Cazeneuve II re dei rottami. Tìtolo quest'ultimo dal doppio 
significato: quello di 'rottami* inteso in senso letterale di 
degradati resti di oggetti, di suppellettili ormai in disuso; 
l'altro di 'relitti' riferito soprattutto all'umanità allo sbando 
che vive, peggio sopravvive come può di infimi commerci, di 
miseri espedienti, di sbriciolate risorse. Dunque, in Rue du 
départ, una desolata, cruentissima ballata in vita e in morte 
di donne oltraggiate, di balordi dal cuore tenero, di bambini 
dall'infelice destino, rivive in parte quel 'realismo poetico» 
già praticato a suo tempo dal ricordato Pierre Chenal, da 
Marcel Carnè e da tanti altri maestri poi soppiantati dalla 
travolgente nouvelle vague. Nel più tradizionale II re del 
rottami, Invece personaggi e situazioni sempre prospettati 
come casi-limite tracciano una sorta di mappa segreta o 
semplicemente ignorata di 'tragedie in dimensione» sofferte 
al margini delle città, della vita stessa come se i protagonisti, 
1 superstiti e i vinti di tutte le circostanze e le troppe offese, 
non fossero di questo mondo, ma alleni, extraterrestri in 
precario, momentaneo transito accanto al confini dell'esi­
stenza, del benessere borghesi. 

E un cinema, questo, dell'ultima produzione francese se­
gnato a fondo da ben caratterizzar! interrogativi sociali, esi­
stenziali. Lontani, peraltro, dalproporsl quali fautori di ope­
re predicatorie o, ancor peggio, meccanicamente demagogi­
che, tanto Gatlif quanto Cazeneuve puntano risoluti ed espli­
citi col loro Rue du départ e II re del rottami verso una 
narrazione dal raccordi, dagli snodi bruschi, quasi brutali 
che per se stessi offrono poi l'alterno, problema Vico scorcio di 
realtà subalterne, degradate ma non per questo prive di «va­
lori», di slanci, di sentimenti. Un pessimismo nero, certo. 
Temperato forse, proprio nell'ambito dell'intrecciata traccia 
degli Incontri di Firenze, dal provvido, consolante sorriso di 
Fanny Ardant. E tra qualche giorno anche da quello, celeber­
rimo, della fulgente, ammirevole Catherine Deneuve. 

Sauro Borelli 

Dario Argento, di persona, 
non è certo un tipo di assatana-
to. Anzi è dolce, ironico e molto 
disponibile. Dice perfino di non 
essere troppo abituato alle in­
terviste, di subirne l'assalto so­
lo una volta ogni tanto. Perché, 
dati i suoi ritmi di produzione 
(un film ogni due anni), le ne­
cessità promozionali non ri­
chiedono di più da lui. Ma sono 
storie, perché in realtà Dario 
Argento oltre ai film fa tante 
altre cose e soprattutto tante 
ne sta progettando. Mentre an­
cora infuria il successo di pub­
blico dei suoi Demoni 2, mentre 
già pensa a un nuovo film che 
sarà ambientato nel mondo del­
la lirica (tutto succede durante 
l'allestimento di Macbeth), si 
prepara a una clamorosa entrée 
nel mondo della kermesse ca­
nora più italica e più chiacchie­
rata: Sanremo. Proprio cosi. 

Ma andiamo per ordine: Da­
rio Argento dice di non poterne 
parlare e sostiene anche che 

auando ha un'idea ha paura di 
irla perché non vuole «smagar­

la*. Perciò, per saperne qualco­
sa. bisogna procedere a un ac­
cerchiamento discreto, ma ine­
sorabile. Cominciamo allora 
dai film. 

— Perché tanto sangue, 
tanti morti viventi, urla e 
sventramenti? Come posso­
no venire questi pensieri a 
un tipo serafico come te? 
«Mi hanno preso spesso per 

un tipo esoterico. In realtà sono 
interessato sì ai fatti strani, ma 
non li capisco. Quando prepa­
ravo Suspiria mi colpivano tut­
te queste stranezze, ma perché 
mi documento prima di fare un 
film. E ho conosciuto tante per­
sone un po' squilibratene in 
questo xampo. C'è tanto ciar­
pame. È vero anche che mentre 
giravo questo film sulle stre­
ghe. alla troupe sono successi 
tanti fatti strani, tante coinci­
denze che è veramente singola­
re si accumulassero tutte insie­
me. Io però sono un tipo scetti­
co e, insieme, sono come un 
bambino assetato di sapere. Ho 
passato anche dei mesi a stu­
diare gli insetti, per esempio. E 
anche i miei demoni sono un 
fatto spettacolare, la discen­
denza da una lunta. tradizione 
letteraria. Io non ci credo tan­
to. E neanche i ragazzi che van­
no a vederli ci credono. Infatti 
si divertono moltissimo, perché 
i miei film sono tutt'altro che 
tetri: sono festosi. La sala ride e 
applaude. È Questo che voglio. 
Se mai sono gli adulti che han­
no paura. I ragazzi si divertono 
ad aver paura*. 

— Se non credi ai demoni, a 
che cosa credi? Credi in 
Dio? 
•Si. Non credo nei demoni, 

Il regista di film «horror» Dario Argento curerà il nuovo «look» di Sanremo 

••trmErarogM Dario Argento 
cambia volto al celebre festival 

Sanremo? 
Sarà un 

vero horror 
ma agli angeli un pochino ci vo­
glio credere perché sono cosi 
belli». 

— E Sanremo? È vero che 
- farai il direttore artistico 

del festival, e come ti è ve­
nuta un'idea del genere? 
«Sì è vero, ma non posso par­

larne. Il fatto è che mi piace 
cambiare, fare cose nuove. Ho 
fatto una sfilata di moda a Mi­
lano, con Trussardi. Mi è pia­
ciuto moltissimo. Io cambio 
molto. Cambio posti, persone, 
case. E il mio bisogno di avven­
tura. Anche una sfilata è un'av­
ventura. Mi è piaciuta soprat­
tutto l'esperienza con i modelli. 
Ho avuto sempre a che fare con 
attori, invece io vorrei solo ma­
rionette. E i modelli fanno solo 

quello che vuoi, senza discute­
re. È bellissimo, devo ricono­
scerlo*. 

— Allora ti senti buratti­
naio». 
«Sì, è la mia grande passio­

ne*. 
— E a Sanremo vuoi usare i 
cantanti come marionette? 
•No, non posso parlarne, ma 

qualche cosa posso dirla. A 
Sanremo mi interessano due 
cose. Anzitutto è un concorso e 
io vorrei restituire al pubblico 
l'emozione della gara, come 
quella di un campionato di cal­
cio. Vorrei stimolare un'eccita­
zione addirittura nevrotica, 
proprio come nel calcio, una 
grande attesa del risultato. E 
poi vorrei anche lavorare sui 
cantanti, per renderli più sim­

patici. Non mi piace che uno 
arrivi, canti e se ne vada, sfilan­
do tutti sempre sullo stesso 
fondate. SÌ può rendere ogni 
cantante diverso dagli altri. 
Ognuno ha un suo mondo da 
raccontare». 

— Vuoi usarli in modo spet­
tacolare alla maniera della 
Berle l'anno scorso? 
•Beh, ognuno ha il suo stile. 

A me non piacciono le cose 
piatte. Meglio un atteggiamen­
to esagerato che niente. La 
Berte ha avuto un'idea e ha fat­
to bene a mettersi la pancia fin­
ta, se le piaceva». 

Sanremo potrebbe quindi di­
ventare il nuovo teatro di posa 
di un horror italiano. E nessuno 
più di Dario Argento può ca­
varne il massimo da questo 
punto di vista. Lui, così pauro­
so e così studioso di ogni feno­
meno, che ci si cala dentro co­
me un bambino. Un bambino 
che ha tanta paura, ma si diver­
te a rappresentarla e la fa di­
ventare divertimento anche 
per gli altri. Le componenti 
umoristiche dell'horror, del re­
sto — gli diciamo — le hanno 
inventate gli americani coi loro 
film pieni di mostriciattoli e di 
•ghost». Dario Argento prima si 
attiene a considerazioni sull'ef­
fimero cinematografico, poi 
parte inaspettatamente in una 
scherzosa sparata antiamerica­
na che si conclude così: «Ma co­
sa vogliono questi americani? 
A New York vengono assassi­
nate 80 persone al giorno e loro 
hanno paura di venire in Euro­
pa...*. 

Maria Novella Oppo 

L BELLO CONTINUA CON 
LE STRAORDINÀRIE OFFERTE 

SUPERCINQUL 

A 
Salvo approvazone de'ia DÌAC. Finanziaria del OUDDO Renault. Spese forfettarie dossier 
L 100.000 L'offerta e valida su tutte le vetture disponibili e non e cumulatale con aure in corso. 

H B Scegliete adesso la vo-
W w stra Supercinque, alle 
condizioni d'acquisto che pre­
ferite. Finoal «"dicembre,Ite-
nault vi offre su tutta la »am-
ma Supercinque un finanzia­
mento di 6.000.000 da resti­
tuire in un anno senza inte­
ressi (12 rate mensili). In alter­
nativa, potete scegliere 48 rate 
mensili a partire da L. 192.000 
versando solo IVA e messa su 
strada come anticipo. In più, 
volendo, potete estinguere il 
debito dopo la 2 ima rata con 
importo prestabilito. 

Ilenault Supercinque è in 
15 versioni, perché il bello 
è anche poter scegliere se­
condo i propri desideri; tre 
o cinque porte, automatica 
o diesel, Flash o GT Turbo. 

11 bello comincia H | B 
con Supercinque. WW 

RENAULT 

Da £ 192*000 al mese o £ 6000000 in un anno senza interessi 


